Precisiamo – sulla carriera dell’operaio
Appunti di Gianni Marchetto – 17 maggio 2011
1. intanto io quando dico che l'operaio ha due strade di uscita da quella condizione: la 1a "passare dall'altra parte" non do affatto a questa una valenza "moralistica, politico, sindacale" me ne guardo bene perché, primo non è vero affatto che tutti gli operai siano tutti politicizzati, sindacalizzati e amanti del confitto e secondo perché mai nel passare dall'altra parte dovrebbero perdere per strada queste loro eventuali caratteristiche soggettive. Non centrano niente questi discorsi, centra invece il fatto che da "esecutore" passa nella schiera degli "istruttori" (sia che passi nell'ambito della gerarchia sia se passa  nell'ambito tecnico-impiegatizio), quando invece per la carriera dell'operaio  servirebbe un processo di riappropriazione continua di almeno una parte delle istruzioni in favore della crescita della  autonomia del singolo e/o del gruppo di operai interessato. Un processo che dovrebbe vedere impegnati i sindacati in azienda per rivendicare tutto ciò. Di più, che dovrebbe vedere le Direzioni aziendali favorire tutto ciò programmando questo percorso di riappropriazione. Le uniche esperienze da me conosciute sono in ordine: 1a l'esperienza da te raccontata della Olivetti (la visita annuale nei tecnici nei reparti a caccia di invenzioni operaie da normare) però anche qui quale era lo sforzo della azienda nel favorire la crescita della professionalità operaia? 2a la esperienza giapponese del tojotismo che aveva l'obiettivo di recuperare parte della intelligenza degli operai (dice Ferigo del tutto tramontata);

2. con questo non ho in mente neanche la scomparsa delle specializzazioni. Problema è che queste devono essere conosciute dagli operai, ergo: le finestre devono essere tutte illuminate per essere interrogate;

3. non è vero affatto che abbiamo pensato alla "carriera dell'operaio" (così come ovviamente ne parli anche tu nella tua nota: dell'uso intelligente  dell'intelligenza operaia). Che gli operai dimostrassero di essere intelligenti è lapalissiano, paradossalmente ovvio. Così come, d'altra parte, non c'è UNA storia sindacale che parli delle abilità degli operai nei vari cicli di lavoro. Così come nella mia esperienza non c'è stata UNA volta come sindacato che abbiamo rivendicato che gli operai fossero SFRUTTATI MOLTO, MOLTO DI PIU' di quanto lo erano (parlo ovviamente del loro cervello);

4. francamente non capisco le reazioni dei "sindacalisti" (Serafino in primis), a meno che inconsapevolmente non ci sia la "coazione a ripeter", nel senso di concepire gli operai sempre e comunque bisognosi di una sorta di tutor rappresentato dai Delegati e dai sindacalisti a tempo pieno come me e Serafino! problema è che se "la carriera dell'operaio" diventasse sul serio uno degli assi di una moderna politica rivendicativa, questo potrebbe e ridefinire anche i compiti degli attuali Delegati (RSU e RLS o quant’altro) - non solo pensare alla difesa dell'operaio, della sua integrità psico fisica, ma avere anche una proposta positiva per la crescita e emancipazione di quella condizione.
5. d’altra parte, mi pare che ragionare a partire da questo assunto (la carriera dell’operaio) sia parlare di contenuti che accettano la sfida di Marchionne sul suo terreno di ricerca di maggiore produttività, però senza il fatalismo (e io dico il suicidio) della FIM e della UILM da una parte e senza aspettare che qualcuno ci dia le regole sulla rappresentanza per fare un mare di referendum come invoca (anche giustamente) la FIOM. Domanda: per che fare? Su quali contenuti rivendicativi? Prima dei delegati di G.O. (una nuova forma di rappresentanza) abbiamo portato a casa i Tabelloni (un nuovo modo di controllare la produzione e gli organici) e non il contrario!
6. le lucide informazioni sullo stato dell'arte da parte di Ferigo (negli USA la vicenda della seniority, se capisco bene una monetizzazione legata all’anzianità,  tutta a scapito della carriera professionale dell'operaio), in Giappone la fine del tojotismo e il ritorno a forme spinte di taylorismo, quella francese di 3 anni di lavoro e poi vai con dio..) denotano tutte una caduta di cultura manageriale tutta fiondata al recupero di quattrini nel brevissimo periodo tutta  scapito della crescita professionale degli operai (per non dire della stabilità del lavoro). Rimarrebbe da scoprire le vicende di migliaia di piccole e medie imprese dove (da sempre) sono presenti forme di cooperazione tra i lavoratori e i tecnici e il management, molto più interessanti. Sta di fatto però che il modo come lo ha presentato Ferigo denotava (a mio avviso) una sorta di fatalità: non c’è più nessuno che pensi a queste cose, ne da parte del padronato, ne da parte sindacale.. e allora? Questo non vuol dire non tentarci e non vuol dire affatto che questa proposta non debba viaggiare con il necessario conflitto con una parte del padronato più restio, più conservatore, così come bisogna dare per scontato una diffidenza anche tra quote di lavoratori. Ecc.
7. per finire: figurati se non so che la carriera dell'operaio e i gradi di autonomia sono del tutto diversi da ciclo di lavoro a ciclo di lavoro. Nella mia esperienza lavorativa vi è stata in gioventù quella del lavoro artigianale in una tipografia di paese (continuata anche qui a Torino) dove avevo imparato a fare un po’ di tutto. Posso dire che non ce la caviamo dicendo sempre dei però..

8. problema è che fino a quando non avremo per le mani delle bozze finite di progetti di “carriera dell’operaio” saremo sempre sul tema. Occorre passare al problema il quale ha bisogno di una soluzione: una carriera di un operaio progettata a partire da una indovazione (=il recupero di una o più storie professionali).
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